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Affetti e dispetti
Ispirandosi ai ricordi e alle domestiche
dell’infanzia, il regista cileno Sebastian
Silva gira una commedia casalinga, densa 
  di sentimenti reconditi. Catalina Saavedra
(premio miglior attrice), anima silenziosa
della famiglia, schiva e laboriosa, reagisce
patologicamente quando le si vuole affiancare un’aiutante. La comprensione
della padrona e la generosità di una collega, giovane ed esuberante, l’aiutano a
ritrovare l’equilibrio. Notevole lo stile che, per esprimere le emozioni più
introverse, predilige gli atti ripetitivi quotidiani e i movimenti inquieti nella casa,
seguiti con la macchina in mano. Il particolare assume significati universali.
Regia di Sebastian Silva; con Catalina Saavedra.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Affetti e dispetti: consigliabile, brillante (prev.).

Alice: consigliabile, semplice (prev.).

Eclipse: consigliabile, semplice (prev.).

Si potrebbe sintetizzare così Eleven
and twelve/11 and 12 di Peter Brook,
frutto del suo amore per l’Africa,
coltivato sin dagli anni Settanta.
Esploratore del significato e dei
linguaggi del teatro, il regista
britannico ha, da tempo, spostato il
suo interesse verso la tecnica del
racconto. 
Nell’odierno lavoro, centrale è la
questione religiosa. Si parla di Dio,
tolleranza, sacrificio. Attualissima
allegoria dello scontro tra fanatismo e
saggezza, s’ispira ad un testo dello
scrittore del Mali, Amadou Hampaté
Bâ (1900-1991). Narra la storia di
Tierno Bokar, pacifico maestro – che
rifiuta di esserlo – del pensiero
islamico, il quale, per un futile
episodio che scatena un’insensata
faida dottrinaria con conseguenze
sanguinose, interviene per riportare
la pace. Emarginato e abbandonato
anche dai suoi discepoli, Bokar morirà
nel dolore e negli stenti, anche per il
disinteresse dei colonialisti francesi a
un’intesa fra le parti.
Gli attori agiscono sulla scena
scarna dominata da un albero-totem
stilizzato al centro di un vasto
tappeto rosso. In un angolo, le
percussioni di un musicista. Distante
da invenzioni teatrali, più enunciato
che rappresentato al punto da
risultare accademico, Eleven and
twelve/11 and 12 ha una semplicità
disarmante che richiede ascolto. Per
coglierne profondità e lacerazioni,
interrogativi e ricchezza umana.

Al Festival di Spoleto.

Alice
Anche se attorniata da parenti, amici e colleghi
eccentrici, ma affettuosi, Alice vive in un mondo
tutto suo. È innamorata del suo capo e, a causa di
un malinteso, crede di avere un appuntamento con
lui. Quando capisce che i suoi sentimenti non
sono ricambiati e che era tutto un’immaginazione,
il mondo all’esterno sembra improvvisamente diverso, o forse è lei che sta
cambiando. Non bisognerebbe essere troppo severi di fronte ad un’opera prima,
ma purtroppo la storia di Alice è un po’ debole e il ritmo è spesso lento. Non
senza qualche ingenuità, il regista ha cercato comunque di creare personaggi
originali e veritieri, ambientandoli in contesti divertenti, onirici e romantici.
Regia di Oreste Crisostomi; con Camilla Ferranti, Catherine Spaak, Massimiliano Varrese.

Matteo Vidoni

The Twilight Saga: Eclipse
Del terzo episodio di quel fenomeno planetario di
Twilight, possiamo dire che è peggio del primo e
meglio del secondo. Ulteriori giudizi appaiono
rischiosi per la difficoltà di trovare un adeguato
metro di valutazione, in grado di cogliere il
motivo di tanto strepitoso successo tra gli
adolescenti. Che si estasiano al cospetto dell’umana Bella e del suo cuore diviso
tra il vampiro Edward e il licantropo Jacob, per una volta alleati per combattere
contro le orde dei NeoNati, vampiri cattivi. Twilight fa scattare, al di là di ogni
logica, un meccanismo di identificazione che accomuna ragazzi, vampiri e
licantropi nel riconoscersi diversi e problematici di fronte a un mondo che non li
capisce. Per tutti gli altri è noia.
Regia di David Slade; con Robert Pattinson, Kristen Stewart, Taylor Lautner.
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